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[1] Omelia di Benedetto XVI per i primi vesperi 2008 2  

 

Santità e Delegati fraterni, 
Signori Cardinali, 
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, 
Cari fratelli e sorelle, 

siamo riuniti presso la tomba di san Paolo, il quale nacque, duemila anni fa, 
a Tarso di Cilicia, nell’odierna Turchia. Chi era questo Paolo? Nel tempio di Gerusa-
lemme, davanti alla folla agitata che voleva ucciderlo, egli presenta se stesso con 
queste parole: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa cit-
tà [Gerusalemme], formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della 
legge paterna, pieno di zelo per Dio…» (At 22,3). Alla fine del suo cammino dirà di 
sé: «Sono stato fatto… maestro delle genti nella fede e nella verità» (1Tm 2,7; 
cfr 2Tm 1,11). Maestro delle genti, apostolo e banditore di Gesù Cristo, così egli ca-
ratterizza se stesso in uno sguardo retrospettivo al percorso della sua vita. Ma con 
ciò lo sguardo non va soltanto verso il passato. «Maestro delle genti» – questa parola 
si apre al futuro, verso tutti i popoli e tutte le generazioni. Paolo non è per noi una 

                                                 
1 Testi cortesemente segnalati da padre Vincenzo Maria Nuara, domenicano. Sue le eviden-
ziazioni in neretto, opportunamente fatte. 

2 Integralmente: Celebrazione dei primi vesperi della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e 
Paolo in occasione dell’apertura dell’anno paolino. Omelia del Santo Padre Benedetto XVI. 
Basilica di San Paolo fuori le Mura, sabato 28 giugno 2008. 



 2 

figura del passato, che ricordiamo con venerazione. Egli è anche il nostro maestro, 
apostolo e banditore di Gesù Cristo anche per noi. 

Siamo quindi riuniti non per riflettere su una storia passata, irrevocabilmen-
te superata. Paolo vuole parlare con noi – oggi. Per questo ho voluto indire questo 
speciale "Anno Paolino": per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro 
maestro, «la fede e la verità», in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli 
di Cristo. In questa prospettiva ho voluto accendere, per questo bimillenario della 
nascita dell’Apostolo, una speciale "Fiamma Paolina", che resterà accesa durante tut-
to l’anno in uno speciale braciere posto nel quadriportico della Basilica. Per solen-
nizzare questa ricorrenza ho anche inaugurato la cosiddetta "Porta Paolina", attra-
verso la quale sono entrato nella Basilica accompagnato dal Patriarca di Costantino-
poli, dal Cardinale Arciprete e da altre Autorità religiose. È per me motivo di intima 
gioia che l’apertura dell’"Anno Paolino" assuma un particolare carattere ecumenico 
per la presenza di numerosi delegati e rappresentanti di altre Chiese e Comunità ec-
clesiali, che accolgo con cuore aperto. Saluto in primo luogo Sua Santità il Patriarca 
Bartolomeo I e i membri della Delegazione che lo accompagna, come pure il folto 
gruppo di laici che da varie parti del mondo sono venuti a Roma per vivere con Lui 
e con tutti noi questi momenti di preghiera e di riflessione. Saluto i Delegati Fraterni 
delle Chiese che hanno un vincolo particolare con l’apostolo Paolo - Gerusalemme, 
Antiochia, Cipro, Grecia - e che formano l’ambiente geografico della vita dell’Apo-
stolo prima del suo arrivo a Roma. Saluto cordialmente i Fratelli delle diverse Chie-
se e Comunità ecclesiali di Oriente ed Occidente, insieme a tutti voi che avete voluto 
prendere parte a questo solenne inizio dell’"Anno" dedicato all’Apostolo delle Gen-
ti. 

Siamo dunque qui raccolti per interrogarci sul grande Apostolo delle genti. 
Ci chiediamo non soltanto: Chi era Paolo? Ci chiediamo soprattutto: Chi è Paolo? 
Che cosa dice a me? In questa ora, all’inizio dell’"Anno Paolino" che stiamo inaugu-
rando, vorrei scegliere dalla ricca testimonianza del Nuovo Testamento tre testi, in 
cui appare la sua fisionomia interiore, lo specifico del suo carattere. Nella Lettera ai 
Galati egli ci ha donato una professione di fede molto personale, in cui apre il suo 
cuore davanti ai lettori di tutti i tempi e rivela quale sia la molla più intima della sua 
vita. «Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» 
(Gal 2,20). Tutto ciò che Paolo fa, parte da questo centro. La sua fede è l’esperienza 
dell’essere amato da Gesù Cristo in modo tutto personale; è la coscienza del fatto 
che Cristo ha affrontato la morte non per un qualcosa di anonimo, ma per amore di 
lui – di Paolo – e che, come Risorto, lo ama tuttora, che cioè Cristo si è donato per 
lui. La sua fede è l’essere colpito dall’amore di Gesù Cristo, un amore che lo scon-
volge fin nell’intimo e lo trasforma. La sua fede non è una teoria, un’opinione su Dio 
e sul mondo. La sua fede è l’impatto dell’amore di Dio sul suo cuore. E così questa 
stessa fede è amore per Gesù Cristo. 

Da molti Paolo viene presentato come uomo combattivo che sa maneggiare 
la spada della parola. Di fatto, sul suo cammino di apostolo non sono mancate le di-
spute. Non ha cercato un’armonia superficiale. Nella prima delle sue Lettere, quella 
rivolta ai Tessalonicesi, egli stesso dice: «Abbiamo avuto il coraggio … di annunziar-
vi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte … Mai infatti abbiamo pronunziato paro-
le di adulazione, come sapete» (1Ts 2,2.5). La verità era per lui troppo grande per es-
sere disposto a sacrificarla in vista di un successo esterno. La verità che aveva spe-
rimentato nell‘incontro con il Risorto ben meritava per lui la lotta, la persecuzione, 
la sofferenza. Ma ciò che lo motivava nel più profondo, era l’essere amato da Gesù 
Cristo e il desiderio di trasmettere ad altri questo amore. Paolo era un uomo colpito 
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da un grande amore, e tutto il suo operare e soffrire si spiega solo a partire da que-
sto centro. I concetti fondanti del suo annuncio si comprendono unicamente in base 
ad esso. Prendiamo soltanto una delle sue parole-chiave: la libertà. L’esperienza 
dell’essere amato fino in fondo da Cristo gli aveva aperto gli occhi sulla verità e sul-
la via dell’esistenza umana – quell’esperienza abbracciava tutto. Paolo era libero 
come uomo amato da Dio che, in virtù di Dio, era in grado di amare insieme con 
Lui. Questo amore è ora la «legge» della sua vita e proprio così è la libertà della sua 
vita. Egli parla ed agisce mosso dalla responsabilità dell’amore. Libertà e responsa-
bilità sono qui uniti in modo inscindibile. Poiché sta nella responsabilità dell’amore, 
egli è libero; poiché è uno che ama, egli vive totalmente nella responsabilità di que-
sto amore e non prende la libertà come pretesto per l’arbitrio e l’egoismo. Nello 
stesso spirito Agostino ha formulato la frase diventata poi famosa: Dilige et quod vis 
fac(Tract. in 1Jo 7 ,7-8) – ama e fa’ quello che vuoi. Chi ama Cristo come lo ha amato 
Paolo, può veramente fare quello che vuole, perché il suo amore è unito alla volontà 
di Cristo e così alla volontà di Dio; perché la sua volontà è ancorata alla verità e per-
ché la sua volontà non è più semplicemente volontà sua, arbitrio dell’io autonomo, 
ma è integrata nella libertà di Dio e da essa riceve la strada da percorrere. 

Nella ricerca della fisionomia interiore di san Paolo vorrei, in secondo luogo, 
ricordare la parola che il Cristo risorto gli rivolse sulla strada verso Damasco. Prima 
il Signore gli chiede: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Alla domanda: «Chi sei, 
o Signore?» vien data la risposta: «Io sono Gesù che tu perseguiti» (At 9,4s). Perse-
guitando la Chiesa, Paolo perseguita lo stesso Gesù. «Tu perseguiti me». Gesù si i-
dentifica con la Chiesa in un solo soggetto. In questa esclamazione del Risorto, che 
trasformò la vita di Saulo, in fondo ormai è contenuta l’intera dottrina sulla Chiesa 
come Corpo di Cristo. Cristo non si è ritirato nel cielo, lasciando sulla terra una 
schiera di seguaci che mandano avanti «la sua causa». La Chiesa non è 
un’associazione che vuole promuovere una certa causa. In essa non si tratta di una 
causa. In essa si tratta della persona di Gesù Cristo, che anche da Risorto è rimasto 
«carne». Egli ha «carne e ossa» (Lc 24, 39), lo afferma in Luca il Risorto davanti ai di-
scepoli che lo avevano considerato un fantasma. Egli ha un corpo. È personalmente 
presente nella sua Chiesa, «Capo e Corpo» formano un unico soggetto, dirà Agosti-
no. «Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?», scrive Paolo ai Corinzi 
(1Cor6,15). E aggiunge: come, secondo il Libro della Genesi, l’uomo e la donna diven-
tano una carne sola, così Cristo con i suoi diventa un solo spirito, cioè un unico sog-
getto nel mondo nuovo della risurrezione (cfr 1Cor 6,16ss). In tutto ciò traspare il 
mistero eucaristico, nel quale Cristo dona continuamente il suo Corpo e fa di noi il 
suo Corpo: «Il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il Corpo di Cri-
sto? Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti 
partecipiamo dell’unico pane» (1Cor 10,16s). Con queste parole si rivolge a noi, in 
quest’ora, non soltanto Paolo, ma il Signore stesso: Come avete potuto lacerare il 
mio Corpo? Davanti al volto di Cristo, questa parola diventa al contempo una ri-
chiesta urgente: Riportaci insieme da tutte le divisioni. Fa’ che oggi diventi nuova-
mente realtà: C'è un solo pane, perciò noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo. 
Per Paolo la parola sulla Chiesa come Corpo di Cristo non è un qualsiasi paragone. 
Va ben oltre un paragone. «Perché mi perseguiti?» Continuamente Cristo ci attrae 
dentro il suo Corpo, edifica il suo Corpo a partire dal centro eucaristico, che per Pa-
olo è il centro dell’esistenza cristiana, in virtù del quale tutti, come anche ogni singo-
lo può in modo tutto personale sperimentare: Egli mi ha amato e ha dato se stesso 
per me. 

Vorrei concludere con una parola tarda di san Paolo, un’esortazione a Timo-
teo dalla prigione, di fronte alla morte. «Soffri anche tu insieme con me per il Vange-
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lo», dice l’apostolo al suo discepolo (2Tm 1,8). Questa parola, che sta alla fine delle 
vie percorse dall’apostolo come un testamento, rimanda indietro all’inizio della sua 
missione. Mentre, dopo il suo incontro con il Risorto, Paolo si trovava cieco nella 
sua abitazione a Damasco, Anania ricevette l’incarico di andare dal persecutore te-
muto e di imporgli le mani, perché riavesse la vista. All’obiezione di Anania che 
questo Saulo era un persecutore pericoloso dei cristiani, viene la risposta: 
Quest’uomo deve portare il mio nome dinanzi ai popoli e ai re. «Io gli mostrerò 
quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,15s). L’incarico dell’annuncio e la 
chiamata alla sofferenza per Cristo vanno inscindibilmente insieme. La chiamata a 
diventare il maestro delle genti è al contempo e intrinsecamente una chiamata alla 
sofferenza nella comunione con Cristo, che ci ha redenti mediante la sua Passione. 
In un mondo in cui la menzogna è potente, la verità si paga con la sofferenza. Chi 
vuole schivare la sofferenza, tenerla lontana da sé, tiene lontana la vita stessa e la 
sua grandezza; non può essere servitore della verità e così servitore della fede. 
Non c’è amore senza sofferenza – senza la sofferenza della rinuncia a se stessi, 
della trasformazione e purificazione dell’io per la vera libertà. Là dove non c’è 
niente che valga che per esso si soffra, anche la stessa vita perde il suo valore. 
L’Eucaristia – il centro del nostro essere cristiani – si fonda nel sacrificio di Gesù per 
noi, è nata dalla sofferenza dell’amore, che nella Croce ha trovato il suo culmine. Di 
questo amore che si dona noi viviamo. Esso ci dà il coraggio e la forza di soffrire con 
Cristo e per Lui in questo mondo, sapendo che proprio così la nostra vita diventa 
grande e matura e vera. Alla luce di tutte le lettere di san Paolo vediamo come nel 
suo cammino di maestro delle genti si sia compiuta la profezia fatta ad Anania nell’ 
ora della chiamata: «Io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». La sua 
sofferenza lo rende credibile come maestro di verità, che non cerca il proprio tor-
naconto, la propria gloria, l’appagamento personale, ma si impegna per Colui che 
ci ha amati e ha dato se stesso per tutti noi. 

In questa ora ringraziamo il Signore, perché ha chiamato Paolo, rendendolo 
luce delle genti e maestro di tutti noi, e lo preghiamo: Donaci anche oggi testimoni 
della risurrezione, colpiti dal tuo amore e capaci di portare la luce del Vangelo nel 
nostro tempo. San Paolo, prega per noi! Amen. 

*** 

 

[2] Omelia di Benedetto XVI per la Messa 2011 3  

 

Cari fratelli e sorelle, 

“Non iam dicam servos, sed amicos” – “Non vi chiamo più servi ma amici” 
(cfr Gv 15,15). A sessant’anni dal giorno della mia Ordinazione sacerdotale sento an-
cora risuonare nel mio intimo queste parole di Gesù, che il nostro grande Arcive-
scovo, il Cardinale Faulhaber, con la voce ormai un po’ debole e tuttavia ferma, ri-
volse a noi sacerdoti novelli al termine della cerimonia di Ordinazione. Secondo 
l’ordinamento liturgico di quel tempo, quest’acclamazione significava allora 
l’esplicito conferimento ai sacerdoti novelli del mandato di rimettere i peccati. “Non 
più servi ma amici”: io sapevo e avvertivo che, in quel momento, questa non era so-
lo una parola “cerimoniale”, ed era anche più di una citazione della Sacra Scrittura. 
Ne ero consapevole: in questo momento, Egli stesso, il Signore, la dice a me in modo 

                                                 
3 Integralmente: Santa Messa e imposizione del pallio ai nuovi metropoliti. Omelia del Santo 
Padre Benedetto XVI. Basilica Vaticana, mercoledì 29 giugno 2011. 
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del tutto personale. Nel Battesimo e nella Cresima, Egli ci aveva già attirati verso di 
sé, ci aveva accolti nella famiglia di Dio. Tuttavia, ciò che avveniva in quel momen-
to, era ancora qualcosa di più. Egli mi chiama amico. Mi accoglie nella cerchia di co-
loro ai quali si era rivolto nel Cenacolo. Nella cerchia di coloro che Egli conosce in 
modo del tutto particolare e che così Lo vengono a conoscere in modo particolare. 
Mi conferisce la facoltà, che quasi mette paura, di fare ciò che solo Egli, il Figlio di 
Dio, può dire e fare legittimamente: Io ti perdono i tuoi peccati. Egli vuole che io – 
per suo mandato – possa pronunciare con il suo “Io” una parola che non è soltanto 
parola bensì azione che produce un cambiamento nel più profondo dell’essere. So 
che dietro tale parola c’è la sua Passione per causa nostra e per noi. So che il perdo-
no ha il suo prezzo: nella sua Passione, Egli è disceso nel fondo buio e sporco del 
nostro peccato. È disceso nella notte della nostra colpa, e solo così essa può essere 
trasformata. E mediante il mandato di perdonare Egli mi permette di gettare uno 
sguardo nell’abisso dell’uomo e nella grandezza del suo patire per noi uomini, che 
mi lascia intuire la grandezza del suo amore. Egli si confida con me: “Non più servi 
ma amici”. Egli mi affida le parole della Consacrazione nell’Eucaristia. Egli mi ritie-
ne capace di annunciare la sua Parola, di spiegarla in modo retto e di portarla agli 
uomini di oggi. Egli si affida a me. “Non siete più servi ma amici”: questa è un’af-
fermazione che reca una grande gioia interiore e che, al contempo, nella sua gran-
dezza, può far venire i brividi lungo i decenni, con tutte le esperienze della pro-
pria debolezza e della sua inesauribile bontà. 

“Non più servi ma amici”: in questa parola è racchiuso l’intero programma 
di una vita sacerdotale. Che cosa è veramente l’amicizia? Idem velle, idem nolle – vole-
re le stesse cose e non volere le stesse cose, dicevano gli antichi. L’amicizia è una 
comunione del pensare e del volere. Il Signore ci dice la stessa cosa con grande insi-
stenza: “Conosco i miei e i miei conoscono me” (cfr Gv 10,14). Il Pastore chiama i 
suoi per nome (cfr Gv 10,3). Egli mi conosce per nome. Non sono un qualsiasi essere 
anonimo nell’infinità dell’universo. Mi conosce in modo del tutto personale. Ed io, 
conosco Lui? L’amicizia che Egli mi dona può solo significare che anch’io cerchi di 
conoscere sempre meglio Lui; che io, nella Scrittura, nei Sacramenti, nell’incontro 
della preghiera, nella comunione dei Santi, nelle persone che si avvicinano a me e 
che Egli mi manda, cerchi di conoscere sempre di più Lui stesso. L’amicizia non è 
soltanto conoscenza, è soprattutto comunione del volere. Significa che la mia volon-
tà cresce verso il “sì” dell’adesione alla sua. La sua volontà, infatti, non è per me una 
volontà esterna ed estranea, alla quale mi piego più o meno volentieri oppure non 
mi piego. No, nell’amicizia la mia volontà crescendo si unisce alla sua, la sua volon-
tà diventa la mia, e proprio così divento veramente me stesso. Oltre alla comunione 
di pensiero e di volontà, il Signore menziona un terzo, nuovo elemento: Egli dà la 
sua vita per noi (cfr Gv 15,13; 10,15). Signore, aiutami a conoscerti sempre meglio! 
Aiutami ad essere sempre più una cosa sola con la tua volontà! Aiutami a vivere la 
mia vita non per me stesso, ma a viverla insieme con Te per gli altri! Aiutami a di-
ventare sempre di più Tuo amico! 

La parola di Gesù sull’amicizia sta nel contesto del discorso sulla vite. Il Si-
gnore collega l’immagine della vite con un compito dato ai discepoli: “Vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga” (Gv 15,16). Il primo 
compito dato ai discepoli, agli amici, è quello di mettersi in cammino - costituiti per-
ché andiate -, di uscire da se stessi e di andare verso gli altri. Possiamo qui sentire 
insieme anche la parola del Risorto rivolta ai suoi, con la quale san Matteo conclude 
il suo Vangelo: “Andate ed insegnate a tutti i popoli…” (cfr Mt 28,19s). Il Signore ci 
esorta a superare i confini dell’ambiente in cui viviamo, a portare il Vangelo nel 
mondo degli altri, affinché pervada il tutto e così il mondo si apra per il Regno di 
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Dio. Ciò può ricordarci che Dio stesso è uscito da sé, ha abbandonato la sua gloria, 
per cercare noi, per portarci la sua luce e il suo amore. Vogliamo seguire il Dio che si 
mette in cammino, superando la pigrizia di rimanere adagiati su noi stessi, affinché 
Egli stesso possa entrare nel mondo. 

Dopo la parola sull’incamminarsi, Gesù continua: portate frutto, un frutto 
che rimanga! Quale frutto Egli attende da noi? Qual è il frutto che rimane? Ebbene, 
il frutto della vite è l’uva, dalla quale si prepara poi il vino. Fermiamoci per il mo-
mento su questa immagine. Perché possa maturare uva buona, occorre il sole ma 
anche la pioggia, il giorno e la notte. Perché maturi un vino pregiato, c’è bisogno 
della pigiatura, ci vuole la pazienza della fermentazione, la cura attenta che serve ai 
processi di maturazione. Del vino pregiato è caratteristica non soltanto la dolcezza, 
ma anche la ricchezza delle sfumature, l’aroma variegato che si è sviluppato nei 
processi della maturazione e della fermentazione. Non è forse questa già un’imma-
gine della vita umana, e in modo del tutto particolare della nostra vita da sacerdoti? 
Abbiamo bisogno del sole e della pioggia, della serenità e della difficoltà, delle fasi 
di purificazione e di prova come anche dei tempi di cammino gioioso con il Vange-
lo. Volgendo indietro lo sguardo possiamo ringraziare Dio per entrambe le cose: 
per le difficoltà e per le gioie, per le ore buie e per quelle felici. In entrambe rico-
nosciamo la continua presenza del suo amore, che sempre di nuovo ci porta e ci 
sopporta. 

Ora, tuttavia, dobbiamo domandarci: di che genere è il frutto che il Signore 
attende da noi? Il vino è immagine dell’amore: questo è il vero frutto che rimane, 
quello che Dio vuole da noi. Non dimentichiamo, però, che nell’Antico Testamento 
il vino che si attende dall’uva pregiata è soprattutto immagine della giustizia, che si 
sviluppa in una vita vissuta secondo la legge di Dio! E non diciamo che questa è una 
visione veterotestamentaria e ormai superata: no, ciò rimane vero sempre. L’auten-
tico contenuto della Legge, la sua summa, è l’amore per Dio e per il prossimo. 
Questo duplice amore, tuttavia, non è semplicemente qualcosa di dolce. Esso por-
ta in sé il carico della pazienza, dell’umiltà, della maturazione nella formazione 
ed assimilazione della nostra volontà alla volontà di Dio, alla volontà di Gesù 
Cristo, l’Amico. Solo così, nel diventare l’intero nostro essere vero e retto, anche 
l’amore è vero, solo così esso è un frutto maturo. La sua esigenza intrinseca, la fe-
deltà a Cristo e alla sua Chiesa, richiede sempre di essere realizzata anche nella 
sofferenza. Proprio così cresce la vera gioia. Nel fondo, l’essenza dell’amore, del 
vero frutto, corrisponde con la parola sul mettersi in cammino, sull’andare: amore 
significa abbandonarsi, donarsi; reca in sé il segno della croce. In tale contesto 
Gregorio Magno ha detto una volta: Se tendete verso Dio, badate di non raggiunger-
lo da soli (cfr H Ev 1,6,6: PL 76, 1097s) – una parola che a noi, come sacerdoti, deve 
essere intimamente presente ogni giorno. 

Cari amici, forse mi sono trattenuto troppo a lungo con la memoria interiore 
sui sessant’anni del mio ministero sacerdotale. Adesso è tempo di pensare a ciò che 
è proprio di questo momento. 

Nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo rivolgo anzitutto il mio più 
cordiale saluto al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I e alla Delegazione che ha invia-
to, e che ringrazio vivamente per la gradita visita nella lieta circostanza dei Santi 
Apostoli Patroni di Roma. Saluto anche i Signori Cardinali, i Fratelli nell’Episcopato, 
i Signori Ambasciatori e le Autorità civili, come pure i sacerdoti, i compagni della 
mia prima Messa, i religiosi e i fedeli laici. Tutti ringrazio per la presenza e per la 
preghiera. 
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Agli Arcivescovi Metropoliti nominati dopo l’ultima Festa dei grandi Apo-
stoli viene ora imposto il pallio. Che cosa significa? Questo può ricordarci innanzi-
tutto il giogo dolce di Cristo che ci viene posto sulle spalle (cfr Mt 11,29s). Il giogo 
di Cristo è identico alla sua amicizia. È un giogo di amicizia e perciò un “giogo 
dolce”, ma proprio per questo anche un giogo che esige e che plasma. È il giogo 
della sua volontà, che è una volontà di verità e di amore. Così è per noi soprattut-
to anche il giogo di introdurre altri nell’amicizia con Cristo e di essere a disposi-
zione degli altri, di prenderci come Pastori cura di loro. Con ciò siamo giunti ad un 
ulteriore significato del pallio: esso viene intessuto con la lana di agnelli, che vengo-
no benedetti nella festa di sant’Agnese. Ci ricorda così il Pastore diventato Egli stes-
so Agnello, per amore nostro. Ci ricorda Cristo che si è incamminato per le monta-
gne e i deserti, in cui il suo agnello, l’umanità, si era smarrito. Ci ricorda Lui, che ha 
preso l’agnello, l’umanità – me – sulle sue spalle, per riportarmi a casa. Ci ricorda in 
questo modo che, come Pastori al suo servizio, dobbiamo anche noi portare gli al-
tri, prendendoli, per così dire, sulle nostre spalle e portarli a Cristo. Ci ricorda che 
possiamo essere Pastori del suo gregge che rimane sempre suo e non diventa nostro. 
Infine, il pallio significa molto concretamente anche la comunione dei Pastori della 
Chiesa con Pietro e con i suoi successori – significa che noi dobbiamo essere Pastori 
per l’unità e nell’unità e che solo nell’unità di cui Pietro è simbolo guidiamo vera-
mente verso Cristo. 

Sessant’anni di ministero sacerdotale – cari amici, forse ho indugiato troppo 
nei particolari. Ma in quest’ora mi sono sentito spinto a guardare a ciò che ha carat-
terizzato i decenni. Mi sono sentito spinto a dire a voi – a tutti i sacerdoti e Vescovi 
come anche ai fedeli della Chiesa – una parola di speranza e di incoraggiamento; 
una parola, maturata nell’esperienza, sul fatto che il Signore è buono. Soprattutto, 
però, questa è un’ora di gratitudine: gratitudine al Signore per l’amicizia che mi ha 
donato e che vuole donare a tutti noi. Gratitudine alle persone che mi hanno forma-
to ed accompagnato. E in tutto ciò si cela la preghiera che un giorno il Signore nella 
sua bontà ci accolga e ci faccia contemplare la sua gioia. Amen. 

*** 


